
LA SOCIETA’ IN GENERALE 

 
L’impresa collettiva 

 

La società è l’esercizio in forma collettiva dell’impresa. 

Non ogni impresa collettiva tuttavia può dirsi società. Questa si caratterizza per il fatto che lo svolgimento 

dell’attività economica mira ad un particolare scopo lucrativo dei soci; il risultato dell’attività, vale a dire, 

viene ripartito tra i soci (scopo di lucro soggettivo). 

 

Società:  

• Perseguono lo scopo di lucro soggettivo, cioè mirano a distribuire profitti tra i soci. 

Associazioni: 

• Perseguono uno scopo ideale, cioè, pur agendo con criteri di economicità, impiegano eventuali utili 

per raggiungere gli obiettivi non di lucro dell’associazione. 

 

Il contratto di società 

 

Questa volontà associativa si esprime nel contratto di società, del quale l’art. 2247 c.c. ci fornisce la 

definizione. 

Con il contratto di società due o più persone conferiscono beni o servizi per l’esercizio in comune di 

un’attività economica allo scopo di dividerne gli utili. 

E’ opportuno osservare, anticipando un concetto che avremo modo di riprendere più volte nel corso del 

presente modulo, che esistono vari tipi di società, ciascuno dei quali presenta caratteristiche peculiari e 

norme specifiche. In particolare sussistono profonde differenze di disciplina tra le società che appartengono 

al gruppo delle società di persona (società semplice, società in nome collettivo, società in accomandita 

semplice) e quelle che appartengono al gruppo delle società di capitali (società per azioni, società a 

responsabilità limitata, società in accomandita per azioni, società mutualistiche). 

Già con riferimento alla forma richiesta per il contratto di società le regole variano a seconda dei tipi di 

società. Il contratto costitutivo di società di capitali è <<solenne>>, mentre quello costitutivo di società di 

persone è non solenne. 

Non sempre per la costituzione della società è necessario stipulare un contratto (scritto o orale). L’esercizio 

in comune di una attività economica è sufficiente, come vedremo, a far nascere una società (società di 

fatto). Infine, per la costituzione delle società di capitali la stipula del contratto, benché necessaria, non è 

sufficiente a far nascere la società, occorrendo, per tale effetto, l’iscrizione nel registro delle imprese. 

Dall’art. 2247 c.c. emerge che caratteri essenziali del contratto di società sono: 

• la pluralità di soci; 

• il conferimento di beni e servizi; l’esercizio in comune di un’attività economica; 

• la divisione degli utili. 

 

La pluralità di soci 

 

Il contratto di società è, quindi <<bilaterale o  plurilaterale>>. 

La pluralità di soci è requisito necessario non solo nella fase iniziale costitutiva, ma anche per tutta la 

durata della società. Il venir meno della pluralità di soci ha tuttavia conseguenze diverse nei vari tipi di 

società. Nelle società di persone esso comporta l’estinzione della società soltanto se la pluralità non viene 



ricostituita entro sei mesi; nelle società di capitali, invece, la presenza di un solo socio non porta 

all’estinzione ma determina l’instaurarsi di un diverso regime di responsabilità per le obbligazioni sociali. 

I soci, inoltre, possono variare, nel numero e nelle persone, nel corso di svolgimento della società. Per 

questa caratteristica, il contratto di società si dice aperto, nel senso che l’ingresso di nuovi soci non 

comporta la conclusione di un nuovo contratto ma soltanto la modificazione soggettiva di quello già 

esistente. 

 

Il conferimento di beni e servizi 

 

Con il contratto di società, i soci si obbligano a mettere a disposizione della società beni (denaro, crediti, 

beni in natura, materiali e immateriali) o servizi (cioè la propria attività lavorativa manuale o intellettuale). 

Questa attribuzione di un valore economicamente rilevante fatta dal socio a favore della società è detto 

conferimento. Il conferimento costituisce titolo necessario per acquistare la qualità di socio e i diritti e gli 

obblighi inerenti a tale status. La partecipazione agli utili riconosciuta a ciascun socio trova la sua 

giustificazione nel conferimento di beni o servizi che la parte si obbliga ad eseguire. 

E’ opportuno precisare che il contratto di società è un contratto <<consensuale>>. Esso si perfeziona, 

pertanto, con la semplice assunzione dell’obbligo del conferimento. Quindi per la costituzione della società 

non è necessario che i conferimenti siano eseguiti, ma soltanto che i soci abbiano assunto l’obbligo di 

eseguirli. 

I beni possono essere conferiti in proprietà o in godimento. 

Il conferimento di servizi (o d’opera) ha per oggetto la prestazione lavorativa che il socio d’opera si 

impegna a compiere a favore della società. Questo tipo di conferimento è ammesso soltanto nelle società 

di persone e nelle srl. 

 

L’esercizio in comune di un’attività economica 

 

I conferimenti delle parti sono destinati allo svolgimento in comune di un’attività economica. Questa 

costituisce l’oggetto sociale. L’oggetto sociale è elemento essenziale del contratto di società la sua 

impossibilità originaria o la sua indeterminatezza causano la nullità del contratto; la sua impossibilità 

sopravvenuta determina lo svolgimento della società. 

L’esercizio in comune implica la partecipazione e il controllo dei soci nella conduzione dell’impresa e 

l’assunzione dei rischi che ne derivano. L’esercizio comune deve potersi ricondurre alla volontà di tutti i 

soci; ogni socio deve poter influire con la propria volontà sulla gestione comune della società. Tuttavia, per 

ogni atto societario fosse necessario ottenere il consenso di ciascun socio la società finirebbe per rimanere 

paralizzata. Trova pertanto applicazione, soprattutto nelle società di capitali più grandi, il principio 

maggioritario: le deliberazioni prese dalla maggioranza dei soci vincolano tutti i soci, benché dissenzienti. 

La maggioranza viene di solito calcolata in base alle quote di partecipazione e non in base al numero delle 

persone. 

Oltre ad essere comune, l’attività deve avere contenuto economico, cioè tendere a un risultato produttivo. 

Non rientrano in ambito societario, pertanto, le attività culturali, politiche, religiose. 

 

La divisione degli utili 

 

Lo scopo di lucro soggettivo rappresenta la <<causa>> del contratto di società. 

L’art. 2265 inoltre considera nulla l’eventuale clausola del contratto con la quale si preveda l’esclusione di 

un socio da ogni partecipazione agli utili e alle perdite (cosiddetto divieto del leonino). 



La ripartizione degli utili (ma anche delle perdite) avviene, in misura proporzionale alle quote di 

conferimento di ciascun socio. 

 

Capitale e patrimonio sociale 

 

Occorre distinguere le nozioni di patrimonio e di capitale. 

 

Il patrimonio sociale è costituito dal complesso dei rapporti giuridici facenti capo (imputabili) alla società. Si 

tratta di un’entità variabile che, relativamente al particolare momento storico considerato, può essere 

attiva o passiva. 

Il patrimonio non va confuso con il capitale sociale che è entità numerica, dato contabile che esprime il 

valore complessivo in termini monetari dei conferimenti. Mentre il patrimonio è destinato a variare 

continuamente per effetto dello svolgersi dell’attività sociale, il capitale può variare soltanto per effetto di 

una precisa volontà della società.  

Chiariamo questi importanti concetti con un esempio. Quattro amici, appassionati d’informatica, decidono 

di costituire una società avente come oggetto la realizzazione di pagine Web. Conferiscono, a tale scopo, 

10.000 euro ciascuno. Con il denaro conferito i soci pagano la parcella del notaio e del commercialista 

incaricati di assisterli nella conclusione del contratto, acquistano i computer e il software indispensabile per 

la loro attività, pagano i primi canoni di affitto anticipati dei locali dove hanno posto la loro sede operativa, 

e fanno altre piccole spese. Ancor prima di iniziare l’attività la loro società si trova ad avere speso 30.000 

euro dei 40.000 conferiti. In tale situazione mentre il capitale sociale, in quanto dato contabile, è rimasto di 

40.000 euro, il patrimonio, in risultato effettivo delle entrate e delle spese, risulta di 10.000 euro (40.000 

dei conferimenti, meno 30.000 per le spese effettuate). 

Nelle società di capitali, tuttavia, dove il capitale sociale rappresenta la principale garanzia per creditori, le 

sorti del patrimonio possono avere ripercussioni sul capitale sociale. Quando per le perdite subite, infatti, il 

patrimonio risulta diminuito di oltre un terzo rispetto al capitale sociale, questo deve essere 

<<obbligatoriamente ridotto>> con un’apposita procedura di modifica del contratto di società. 

Il capitale sociale può essere suddiviso in quote o in azioni. 

 

I tipi di società 

 

Il codice civile prevede espressamente otto tipi di società: 

• società semplice; 

• società in nome collettivo; 

• società in accomandita semplice; 

• società per azioni; 

• società in accomandita per azioni; 

• società a responsabilità limitata; 

• società cooperativa; 

• società di mutua assicurazione. 

Ciascun tipo di società presenta caratteristiche proprie che lo rendono adatto ad assolvere una distinta 

funzione nell’ambito del sistema produttivo, si desume quindi il principio di tipicità delle società. Il sistema 

delle società è un sistema chiuso: le parti possono scegliere fra i tipi di società previsti dal codice, ma non 

possono dare vita a tipi di società diversi da quelli legali. 

Se non possono costituirsi società atipiche, è ammissibile, tuttavia, l’inserimento nel contratto di società di 

singole clausole atipiche, purché non in contrasto con norme imperative e purché non snaturino le 



caratteristiche del tipo societario adottato dalle parti. Ad esempio, non sarebbe possibile inserire nel 

contratto di una società per azioni una clausola secondo la quale il capitale sociale andrebbe diviso per 

quote e non per azioni. 

Le società possono essere classificate secondo vari criteri distintivi: 

• secondo lo scopo perseguito (lucrative e mutualistiche); 

• secondo l’attività svolta (commerciali, non commerciali); 

• secondo il grado di autonomia patrimoniale (di persone, di capitali). 

 

A seconda dello scopo economico perseguito, le società si distinguono in: 

• lucrative, se hanno di mira la realizzazione di un utile da ripartire tra i soci; 

• mutualistiche, se sono dirette, non a realizzare profitti, ma a fornire ai soci beni o servizi o 

occasioni di lavoro a condizioni di maggior favore rispetto a quelle offerte dal mercato. 

Sono lucrative la società semplice, la società in nome collettivo, la società in accomandita semplice, la 

società per azioni, la società in accomandita per azioni e la società a responsabilità limitata. 

Sono mutualistiche le società cooperative e le società di mutua assicurazione. 

 

Società commerciali e non commerciali 

 

In relazione all’attività economica svolta (oggetto sociale), le società si distinguono in: 

• commerciali, quando hanno per oggetto l’esercizio di una delle attività elencate dall’art. 2195 c.c; 

• non commerciali, o civili, quando hanno per oggetto un’attività diversa da quelle elencate nell’art. 

c. c. (in pratica attività agricola). 

Fra i sei tipi di società lucrative previsti, la società semplice è riservata alle attività non commerciali, le altre 

cinque alle attività commerciali. Ma, mentre non è possibile esercitare un’impresa commerciale sotto 

forma di società semplice, è invece possibile esercitare un’attività non commerciale sotto forma di uno dei 

cinque tipi riservati alle società commerciali. Possiamo avere, ad esempio, una società per azioni che svolge 

un’attività agricola. Si tratta, in questo caso, di società civili a forma commerciale. 

 

Il fallimento delle società 

 

Alle società commerciali, in quanto vere e proprie imprese commerciali, si applicano le norme costituenti lo 

<<statuto dell’imprenditore commerciale>>. In particolare,  in caso di insolvenza, sono sottoposte al 

<<fallimento>>. 

Non falliscono, pertanto, le società semplici e le società civili a forma commerciale. 

Il fallimento della società produce effetti diversi nei riguardi dei soci a seconda del tipo di società coinvolto. 

Se fallisce una società con soci illimitatamente responsabili, la sentenza dichiarativa del fallimento produce 

anche il fallimento dei singoli soci illimitatamente responsabili. 

In tale ipotesi, il tribunale nomina, sia per il fallimento della società che per quello dei soci, un solo giudice 

delegato e un solo curatore. Tuttavia, il patrimonio della società viene tenuto distinto da quello dei singoli 

soci, e ciò in quanto, da un lato i creditori della società potranno colpire il patrimonio dei singoli soci 

soltanto dopo quello sociale, dall’altro, i creditori particolari dei singoli soci partecipano soltanto al 

fallimento dei soci loro debitori. 

Il fallimento di una società con soci a responsabilità limitata (spa, sapa, srl) non comporta invece il 

fallimento dei singoli soci limitatamente responsabili; questi ultimi, tuttavia, possono essere obbligati dal 

giudice delegato ad eseguire i conferimenti ancora dovuti quantunque non sia scaduto il termine per il 

pagamento. 



Il fallimento delle società cooperative non comporta il fallimento dei singoli soci, nemmeno se essa è a 

responsabilità illimitata. 

 

Società di persone e società di capitali 

 

Sulla base del criterio dell’autonomia patrimoniale abbiamo distinto le società di persone dalle società di 

capitali. 

Con l’espressione autonomia patrimoniale si intende la separazione tra il patrimonio della società e il 

patrimonio personale dei singoli soci che la compongono. 

In pratica, il creditore della società, ad esempio un fornitore, potrebbe pretendere di essere pagato 

esclusivamente con il denaro della società e, anche nel caso che questo fosse insufficiente, non potrebbe 

chiedere ai soci di pagare con il loro denaro personale. Ugualmente il creditore particolare del socio, ad 

esempio il negoziante di generi alimentari, non potrebbe chiedere alla società di pagare al posto del socio 

suo debitore. 

Patrimonio della società e patrimoni personali dei soci sono dunque due entità autonome, separate. 

Questa separazione tra i patrimoni non è tuttavia sempre così netta e invalicabile. A questo riguardo si 

distingue tra: 

• autonomia patrimoniale perfetta, quando la separazione è assoluta, nel senso che i soci non 

rispondono mai dei debiti della società; 

• autonomia patrimoniale imperfetta, quando i soci a determinare condizioni e secondo certe 

modalità, possono essere chiamati a rispondere dei debiti della società. 

Il concetto di <<personalità giuridica>> si collega, e presuppone, la sussistenza d’autonomia patrimoniale 

perfetta; essa è riconosciuta soltanto alle società di capitali (società per azioni, società in accomandita per 

azioni, società e responsabilità limitata e società mutualistiche), mentre è esclusa per le società di persone 

(società semplice, società in nome collettivo, società in accomandita semplice). 

L’autonomia patrimoniale perfetta si traduce quindi in una netta e invalicabile separazione tra il patrimonio 

della società e i singoli patrimoni personali dei soci. Nessuna pretesa può essere avanzata dal creditore 

della società nei confronti del patrimonio personale del socio. Allo stesso modo, il creditore particolare del 

socio non potrà per nessuna ragione aggredire il patrimonio sociale. La società di capitali è, quindi, 

completamente autonoma, giuridicamente ed economicamente, rispetto ai soci; è, quindi, persona 

giuridica. 

Al contrario, nelle società di persona, la barriera tra patrimonio sociale e patrimoni personali non impedisce 

del tutto il verificarsi di interferenze tra le due sfere patrimoniali. Così può accadere che i creditori sociali 

possono richiedere il pagamento ai singoli soci e può succedere che il creditore particolare del socio possa 

pretendere la liquidazione della quota del socio debitore (come previsto nella società semplice). 

 

Responsabilità dei soci per le obbligazioni sociali 

 

Qualora il patrimonio sociale sia insufficiente a soddisfare i creditori sociali, nelle società di persone i soci 

sono chiamati a rispondere illimitatamente e solidalmente con il proprio patrimonio personale. 

Responsabilità illimitata significa che il socio risponde con tutti i suoi beni presenti e futuri; responsabilità 

<<solidale>> significa che ciascun socio risponde per la totalità del debito, e non può chiedere di pagare 

solo la sua quota. Naturalmente il socio che ha pagato ha il diritto di farsi rimborsare dagli altri soci per la 

loro quota. 

Al contrario, nelle società di capitali, i soci rispondono delle obbligazioni sociali limitatamente alla quota di 

capitale conferita. 



L’organizzazione interna 

 

La società richiede una precisa struttura interna, una suddivisione dei ruoli che consenta di prendere 

decisioni e di risolvere i problemi che si presentano. Sotto questo aspetto conviene subito distinguere i 

concetti di amministrazione e rappresentanza. 

Amministrare la società significa porre in essere gli atti di gestione necessari per lo svolgimento dell’attività 

economica. Significa agire per conto della società, senza tuttavia spendere il nome; è quindi fenomeno 

interno alla società, relativo ai rapporti tra soci. 

La rappresentanza è invece il potere di esprimere all’esterno la volontà dei soci, di agire in nome della 

società; ha, cioè, carattere esterno, e riguarda i rapporti con i terzi. Per fare un esempio, decidere di 

acquistare un nuovo automezzo per l’azienda rientra nei poteri degli amministratori, mentre stipulare il 

relativo contratto di acquisto è prerogativa del rappresentante. 

La struttura organizzativa delle società di capitali, in quanto persone giuridiche, è composta da una serie di 

organi attraverso i quali si esprime la volontà della società; si tratta solitamente dell’assemblea (in cui si 

riuniscono tutti i soci per deliberare, secondo il principio maggioritario, sulle questioni più importanti), 

dell’organo amministrativo (composto da uno o più amministratori nominati dall’assemblea, a cui è 

affidata la gestione della società) e del collegio sindacale (organo di controllo anch’esso nominato 

dall’assemblea). 

La società di capitali, non i soci, il soggetto cui giuridicamente è attribuita la qualifica di imprenditore. 

 

Assemblea dei soci    -   Organo deliberativo 

• Le decisioni che riguardano aspetti fondamentali della società, come l’approvazione del bilancio, la 

nomina e la revoca degli amministratori e dei sindaci, la modifica del contratto sociale, vengono 

prese a maggioranza. 

 

Gli organi delle società di capitali: 

 

Organo amministrativo (o di gestione)    - Organo cui è affidata la gestione 

• Può essere composto da un solo amministratore (amministratore unico) o da più amministratori 

riuniti in un consiglio (consiglio di amministrazione, consiglio di gestione). Ad esso spetta il 

compimento degli atti per realizzare l’oggetto sociale. 

 

Organo di controllo    - Organo cui è affidato il controllo della gestione 

• Si tratta del collegio sindacale, nel modello tradizionale. Compito principale è di verificare che gli 

amministratori conducano la società nel rispetto della legge e del contratto sociale. 

 

Nella società di persone, la mancanza di personalità giuridica e il permanere del vincolo contrattuale tra i 

soci comporta che l’amministrazione sia affidata a ciascun socio illimitatamente responsabile e che, di 

conseguenza, ciascun socio sia giuridicamente considerato imprenditore. 

Normalmente l’amministrazione della società di persone spetta ai soci disgiuntamente tra loro, nel senso 

che ciascun socio può compiere atti di gestione della società separatamente dagli altri. Il contratto 

costitutivo può comunque prevedere regole diverse (amministrazione congiuntiva, amministrazione ad un 

solo socio o a un gruppo di soci con deliberazione a maggioranza o all’unanimità). 

 

 

 



Il potere di amministrare la società: 

 

Nella società di persone :  

• spetta, di norma, a ciascun socio che acquista pertanto la qualifica di imprenditore. 

 

Nelle società di capitali  : 

• spetta all’organo amministrativo. La qualifica di imprenditore è attribuita alla società.   

 

Trasferibilità della qualità di socio 

 

La persona del socio, come già abbiamo avuto modo di notare, riveste una particolare importanza nelle 

società di persone, per quanto riguarda il suo patrimonio, le sue capacità e attitudini personali. Non è 

indifferente, ad esempio, per i soci che venga sostituito con uno di loro, che gode la fiducia di tutti, uno 

sconosciuto di dubbie capacità e in possesso di un modesto patrimonio  personale. Di conseguenza, per 

trasferire la qualità di socio e far subentrare un altro soggetto nella qualità di socio è necessario il consenso 

degli altri soci. 

Diversamente, nelle società di capitali, dove non assume importanza la persona del socio in sé e per sé ma 

il suo conferimento, la quota di partecipazione alla società è liberamente trasferibile, per atto tra vivi o per 

successione, secondo le regole comuni. 

 

Trasferimento della qualità di socio per atto tra vivi o per successione a causa di morte:  

 

Nelle società di persone: 

• richiede normalmente il consenso degli altri soci. 

 

Nelle società di capitali: 

• avviene di norma liberamente, senza necessità del consenso degli altri soci. 

 

Proprio lo stretto legame personale tra i soci ha indotto il legislatore a trattare, con particolare attenzione, 

il fenomeno dello scioglimento del singolo rapporto sociale nelle società di persone. Il rapporto tra il socio 

e la società può, infatti, interrompersi per varie ragioni senza che questo determini, almeno normalmente, 

anche lo scioglimento dell’intero contratto sociale. Il singolo rapporto sociale può sciogliersi per il verificarsi 

di un evento naturale, come la morte del socio, oppure per volontà dello stesso socio (recesso) o per 

volontà degli altri soci (esclusione facoltativa) o, ancora, per precise disposizioni di legge (esclusione di 

diritto). 

Nella società di persone, dato il carattere fiduciario, la responsabilità illimitata che grava sui soci e la 

mancanza di organi sociali, le decisioni relative alla vita sociale vengono prese, se non diversamente 

stabilito dalla legge o dal contratto di società, all’unanimità e senza requisiti o formalità particolari. 

Al contrario, nelle società di capitali, si segue il metodo collegiale: occorre una regolare convocazione 

dell’organo sociale il quale delibererà, secondo il principio maggioritario, sugli argomenti all’ordine del 

giorno. 

 

Trasformazione, fusione e scissione delle società 

 

Il legislatore ha predisposto alcuni strumenti con i quali è possibile modificare il tipo societario 

originariamente prescelto (trasformazione) ovvero accorpare più società in unico organismo (fusione). 



Si ha trasformazione di una società quando una società di un determinato tipo assume la forma giuridica di 

una società di tipo diverso ritenuta più adeguata alle mutate esigenze dell’impresa. 

Con la trasformazione la società non si estingue ma continua con una veste sociale diversa, conservando i 

diritti e gli obblighi anteriori alla trasformazione e proseguendo in tutti i rapporti, anche processuali, 

dell’ente che ha effettuato la trasformazione. 

Possiamo riconoscere due possibili trasformazioni: 

• da società di persone a società di capitali; 

• da società di capitali a società di persone. 

 

La fusione 

 

La fusione è il fenomeno di compenetrazione di imprese che dà luogo ad un processo di unificazione di una 

pluralità di società in una sola. 

Tale fenomeno può realizzarsi in due modi: attraverso l’assorbimento di una società in una nuova (fusione 

per unione). 

Attraverso l’assorbimento di più società in una già esistente che continua a sussistere assumendo nuove 

dimensioni (fusione per incorporazione). 

 

Società  A                                                                                  Società  B 

Società  C 

Fusione per unione 

 

Società  A                                                                                  Società  B 

 

Società  C 

Fusione per incorporazione 

 

 

 


